
azione, cioè ancora devono costituire una doppia
(coppia di braccio nullo).

Date la deformazione relativa che si vuoi impri-
mere e la Ellisse di elasticità di tutto l'arco, è defi-
nita la doppia corrispondente; in particolare la
retta d'azione della doppia è l'antipolare del centro
della rotazione relativa rispetto alla Ellisse.

VII. - 1) Ed eccoci insensibilmente sdrucciolati
a parlar di differenze brusche di potenziale intrat-
tenute, come corrispondenti a deformazioni rigide
procurate; queste, a loro volta, possono immagi-
narsi permesse da tronchi elastici di carattere spe-
ciale le cui Ellissi di elasticità chi parla, quando
qualche anno fa le introdusse, denominò degeneri.

Come si può estendere il dominio dell'Elettro-
logia a quei circuiti nei quali siano inseriti salti
bruschi di potenziale, così lo studio delle Ellissi
degeneri estende il dominio della Teoria dell'El-
lisse di Elasticità a quei sistemi elastici che sotto-
stiano a deformazioni anche rigide.

Così un arco incastrato alle imposte ma dotato
di una cerniera di giunzione mutua in modo che
in corrispondenza di essa possa manifestarsi una
certa rotazione rigida, potrà trattarsi con la Teo-
ria dell'Ellisse di Elasticità solita, cioè come se
fosse continuo, a patto di inserirgli, quasi, con una
fatata siringa, una ellisse di elasticità degenere ed
adatta in luogo della cerniera.

VII. - 2) È doveroso ricordare che la Teoria
delle Ellissi di elasticità degeneri, in causa del ca-
rattere vettoriale dei fenomeni che essa studia, ri-
vela un sensibile grado di complicazione e le El-
lissi di tal tipo si presentano in una certa nutrita
varietà. Ubbidiscono però pur sempre a leggi ge-
nerali, tra le quali ne scelgo una a caso: La com-
posizione in serie di una ellisse comune con una
degenere fornisce una ellisse degenere; la composi-
zione in derivazione, una ellisse comune. Il contra-
rio avviene nel dominio delle Ellissi trasversali.

Non sarebbe difficile riconoscere nel campo elet-
trologico le leggi corrispondenti a quelle una delle
quali abbiam or ora ricordate; e se in qualche caso
si incontrasse incertezza, ciò avverrebbe non già
per difetto di analogia, bensì perchè il corrispon-
dente problema non viene solitamente, nonchè ri-
solto, posto, se non sbaglio come non credo, nel
campo dell'Elettrologia.

VIII. - 1) Ancora ed infine. Una barra inca-
strata ad un estremo e sollecitata all'altro da una
forza applicata d'un tratto o variabile d'intensità
col tempo, si mette a vibrare e soggiace, altresì, ad
una distribuzione di forze d'inerzia concatenata
alla forza sollecitante attraverso le variazioni dello
stato di deformazione. E se si riporta la variabilità,
la modulazione, quasi, della forza applicata alle
caratteristiche elastiche quasi che la prima rima-
nesse invariata, ma variassero le seconde in modo
tale che le deformazioni fossero ad ogni istante le
effettive, si vedrebbe che alla Ellisse di elasticità
fondamentale (agente in presenza di una solleci-
tazione statica) se ne sovrapporrebbe un'altra,
quasi Ellisse di reattanza induttiva per l'impedi-
mento opposto dall'inerzia; in causa dobbiamo
dire, di quel piccolo segno meno che compare nel-

l'equazione fondamentale della Dinamica o della
Legge di Lenz? E le due Ellissi fornirebbero un'El-
lissi resultante, quasi di impedenza, la quale pre-
siederebbe, in ogni istante, alla dipendenza tra la
forza applicata e le contemporanee deformazioni
dell'elemento terminale.

VIII. - 2) Il fenomeno sul quale abbiamo richia-
mata l'attenzione dei nostri tanto compiacenti e
tanto attenti ascoltatori col semplice esempio di
poc'anzi e le cui analogie abbiam già sottolineate
con l'utilizzar termini proprii al lessico elettrolo-
gico, apre davanti a noi una finestra su campi ma-
gnifici e seducenti; su quello ad es. della Cineto-
statica trattata, ben s'intende, con i procedimenti
dei quali stiamo parlando.

A questa finestra chi parla si affacciò un giorno,
ma solamente per annunciar la visione; che il
campo è tuttora incolto e attende un vomere pa-
ziente e tagliente che, sommovendone le zolle, lo
renda fecondo.

IX. - 1) Carissima e chiarissima Eccellenza Val-
lauri, perdonami se, senza allontanarmi troppo
dalla mia casa, ho osato avvicinarmi — ma avvici-
narmi soltanto — alle porte — ma alle porte sol-
tanto — del tuo bel regno : l'Elettrotecnica. Perdo-
nami per oggi, ma anche per ieri e per domani.
Chè troppo seducente e valido, nell'arduo ma dol-
cissimo mio compito, è invero il richiamo alle
analogie alcuni semplicissimi aspetti delle quali ho
avuto, qui, oggi, l'alto privilegio di adombrare,
perchè sollecito sempre di confortare i miei poveri
mezzi didattici, io possa facilmente a tanto aiuto
rinunciare.

IX. - 2) Nessuna legge naturale, Eminentissimo
principe, Eccellenze, Autorità, gentili Signore, Si-
gnori, Colleghi chiarissimi, dilettissimi Studenti,
nessuna legge naturale è, a parer mio, complicata
o semplice in modo assoluto; l'una o l'altra cosa
sarà, bensì, a seconda degli algoritmi che s'useran
per esprimerla. Sì che stimolante e confortante
soccorso, nel seguire una via più ardua, è la vision
dell'analoga mèta, già per altra più breve e più
facile via raggiunta.

IX. - 3) Confortante e stimolante soccorso, ab-
biam detto, primo ed immediato oggetto della Cha-
ritas Magistri, sua prima ed essenziale sollecitudine
che le altre fa operanti e valorizza, sì che il Mae-
stro, lungi dal tediare il discepolo — se per mala
ventura ciò avvenisse, domandarci potremmo se
non fossimo dei falliti — ne muova l'interesse, ne
converta la fatica in gusto, lo incanti nell'ansia di
apprendere. E quando vediamo i nostri Discepoli
gli occhi sfavillanti d'ardente e desiosa luce al ma-
nifestarsi della nostra soavissima vocazione, nul-
l'altro chiediamo, perchè riconosciamo, più che
l'attuarsi di una semplice comunion di conoscenze,
il fiorir e lo sbocciar dei frutti di quella Charitas
appunto, il nascere ed il sorgere di un affetto che
durerà per la vita ed oltre la vita, perché di ori-
gine e contenuto spirituali che è e sarà per noi
Maestri, la più bella, la più dolce, la più ambita,
la più santa delle ricompense.

Giuseppe Maria Pugno

Mentre o pigiati negli esigui locali di questo
pur maestoso e storico Castello od ospitati nei lo-
cali dell'Istituto Elettrotecnico Nazionale « G. Fer-
raris », abbiamo proseguito il nostro compito di-
dattico e di ricerca, la nuova sede del Politecnico
va lentamente rivelando le sue forme.

La costruzione dei primi fabbricati prosegue e
gli atti preparatori per l'appalto di altri due lotti,
già approvati e finanziati dalle autorità centrali,
procedono normalmente.

I progetti esecutivi per altri lotti sono stati, a
lor volta, consegnati alle autorità locali (Provvedi-
torato alle Opere Pubbliche e Genio Civile) e, dopo
il loro esame, sono stati già inoltrati al Ministero
dei Lavori Pubblici per le necessarie sanzioni.

Sebbene l'esperienza del passato mi consigli di
essere prudente nelle previsioni, oso sperare che
nella buona stagione ventura l'area attuale dei can-
tieri di lavoro per la nuova sede verrà pressochè
raddoppiata.

Sono confortato in questa speranza dall'ampia
comprensione che i problemi connessi alla nuova
sede del Politecnico riscuotono in tutti gli ambienti
responsabili, in particolare presso il Ministero dei
LL.PP., presso il Provveditorato alle Opere Pubbli-
che del Piemonte, ove il nuovo Provveditore Ing.
Alfredo Masi, ha immediatamente dedicato loro
specialissima attenzione, presso il Genio Civile di
Torino.

Mi fu espresso il timore che lo sforzo finanziario
richiesto al Paese per fronteggiare il disastro ge-
nerato dalle violente alluvioni del mese scorso po-
tesse avere riflessi sfavorevoli sul rapido compi-
mento della nuova sede.

Non credo che il timore sia fondato; troppe
esortazioni abbiamo udito acchè il disastro ci sia
monito solenne della importanza dei compiti che
spettano ai tecnici nella vita di una Nazione, delle
responsabilità che i tecnici devono assumersi con
precisa consapevolezza.

Il Paese ha risposto coll'impulso immediato
del sentimento all'appello dei colpiti; ed io ho l'or-
goglio di segnalare qui l'Associazione Studenti del
Politecnico per la sua azione spontanea e tempe-
stiva, la quale ha fruttato in poche ore una somma
che non esito a dichiarare cospicua, tenuto conto
delle scarselle da cui fu attinta.

Seguirono degnamente il Corpo Insegnante, As-
sistente e l'Amministrazione.

Il Governo, dopo avere stabilito provvidenze
immediate, risalga lontano nelle cause e provveda
anche per queste senza indugi.

Si legge ovunque sui giornali di ammaestra-
menti da trarre dal disastro.

Si stigmatizza l'insufficiente attenzione del
Paese in favore di adeguate opere idrauliche, di
rimboschimento, di bonifica in genere.

Ma come non ricordare l'autorevolissimo grido
di allarme che aveva già lanciato in questa sede,
inaugurandosi due anni or sono il nostro anno ac-
cademico, il decano dei nostri Professori, il Pro-
fessor Euclide Silvestri?

Egli disse: «La situazione», cioè la frequenza
e la gravita dei danni delle pioggie, « è dovuta es-
senzialmente a imprevidenza e manomissioni fatte
dall'uomo, vandalico disboscamento delle vallate
montane, usurpazione di alvei attivi, inopportune
costruzioni o ricostruzioni di manufatti, special-
mente ponti con luci insufficienti, trascurata manu-
tenzione di opere marginali di difesa ».

È difficile immaginare diagnosi più precisa.
Il Paese, sotto l'impressione del disastro at-

tende dai suoi tecnici provvidenze sicure per im-
brigliare acque troppo selvagge, per governare
acque troppo chete.

Ma dare ora molte decine di miliardi per ripa-
rare i danni materiali immediati di una alluvione,
e non osare allo stesso tempo provvedere al poten-
ziamento degli studi scientifico-tecnici, è politica
sterile.

Dovunque, in Italia e fuori, si chiede che dalle
scienze si traggano maggiori vantaggi per la Società.

Ed occorre ben precisare che merita uguale con-
siderazione chi le coltiva ai fini della conoscenza
pura e chi le coltiva per trarne applicazioni utili
all'umanità. Occorre diffondere la convinzione
dell'indissolubilità di questi due indirizzi di scien-
za: puro e applicato.

A molti, che pur conoscono l'apologo di Me-
nenio Agrippa, sembra sfuggire la necessità di ri-
cordarlo anche in questo caso.

La questione ci tocca in modo speciale, perché
è nei laboratori di un Politecnico che devono tro-
varsi meglio contemperati questi due indirizzi:
quello « puro » o cc fondamentale », ma in vista
delle applicazioni, e quello « applicato » purché
assurga a dignità di scienza.

Tutti conoscono i frutti della ricerca applicata;
ebbene: anche la ricerca detta « pura » nelle scien-
ze tecniche, da svolgersi nelle Scuole superiori
adeguatamente potenziate, ha una formidabile con-
tropartita :

la Scuola darà al Paese tecnici meglio pre-
parati più utili.

Nel dirvi queste parole non vi è dubbio che ho
davanti a me l'immagine di quello che vorrei fosse,
e tra non molto, il nostro Politecnico, in piena
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Stralciamo dal discorso tenuto dal Direttore del Poli-
tecnico di Torino, prof. Eligio Perucca, in occa-
sione dell'inaugurazione dell'anno accademico 1951-
1952 questi concetti che interessano la vita tecnica.

La ricerca scientifica in campo universitario
ed extra universitario

P R O B L E M I



efficienza nei suoi nuovi locali, nei suoi nuovi La-
boratori, nel suo corpo insegnante.

L'esortazione ad un profondo miglioramento
dello stato attuale degli studi scientifico tecnici
nelle Scuole superiori non viene solo da qualche
vox clamans.

Fu udita a conclusione delle a Giornate della
Scienza » del 12-14 aprile 1951.

Fu oggetto di una coraggiosa mozione del 3°
Congresso degli Ingegneri Industriali Italiani tenu-
tosi un anno fa. La mozione mi è ritornata sott'oc-
chio in questi giorni nel volume, or ora distribuito,
degli Atti di quel Convegno. Val la pena di ricor-
dare quanto questa mozione riconoscesse drastica-
mente talune deficienze della situazione attuale
della ricerca in Italia, traendone motivo di auspi-
cio per l'incremento degli Istituti di ricerca nelle
scienze tecniche sia da parte dello Stato per le ri-
cerche di tipo generale, sia da parte di Industrie
e di Gruppi di Industrie per ricerche inerenti a
particolari rami.

Nei primi mesi di quest'anno l'OECE (Organi-
sation Européenne de Coopération Économique)
riconosciuta l'opportunità di aumentare la produt-
tività attraverso una migliore applicazione della
scienza all'industria, costituiva una missione di as-
sistenza tecnica formata con esperti dei Paesi Mem-
bri dell'OECE e degli USA e le affidava il compito
di studiare l'organizzazione della ricerca nelle
scienze applicate in numerosi Paesi europei.

A questa missione hanno partecipato, per l'Ita-
lia, il Dott. G. Lazzari, su segnalazione del Mini-
stero dell'Industria ed io stesso, su segnalazione
del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

Ebbi poi l'onore di essere Presidente della mis-
sione, per designazione unanime dei Colleghi.

Per sei settimane la missione ha visitato, in otto
Nazioni europee, istituti, laboratori, società ed ac-
cademie di scienze applicate; numerosissimi furono
i contatti preziosi ed esaurienti con i maggiori espo-
nenti delle organizzazioni pubbliche e private in-
teressate alla ricerca applicata. Ovunque è apparso
evidente quanto vivace sia il fermento che agita
il problema della immediata utilizzazione dei ri-
sultati della ricerca ai fini di una maggiore produt-
tività.

Ebbene: l'esortazione al miglioramento dello
stato attuale degli studi tecnico scientifici nelle
scuole superiori è la conclusione che deve trarsi
dall'esame europeo compiuto dalla missione.

Dovunque, sotto forme appena cortesi, traspare
l'accusa alle Facoltà tecniche di studi superiori di
essere impari al compito. Si riconosce però che esse
fanno quello che possono con l'estrema povertà di
mezzi e di uomini di cui dispongono.

Più giusto sarebbe dire: « povertà di mezzi,
quindi di uomini ».

Al di fuori delle Università, in ogni Paese vanno
formandosi organismi a carattere nazionale, spesso
potentemente finanziati, a cui si intende affidare
l'organizzazione della ricerca scientifica, special-

mente quella delle scienze applicate. Si immagina
che un coordinamento su base almeno nazionale
possa dare migliori frutti che la ricerca nei singoli
Istituti universitari.

Nascono ovunque Istituti di ricerca a carattere
privato o a carattere cooperativo tra industrie af-
fini con l'evidente compito di bruciare le tappe
sulla via che conduce dalla scoperta scientifica alle
sue applicazioni. Spesso questi Istituti dispongono
già adesso, dopo sol pochi anni di vita, di bilanci
che noi universitari possiamo ben dire favolosi.

Che sortirà da questa situazione?
Forse sarà evitato che dieci anni passino dalle

esperienze di un Hertz ai primi tentativi di un gio-
vane Marconi, che venti anni passino dalla scoperta
di un effetto fotoelettronico (una scoperta di Edi-
son, badate, non di uno scienziato puro) e le sue
prime applicazioni pratiche, e quasi quarant'anni
trascorrano tra la scoperta della piezoelettricità e
le sue prime utilizzazioni tecniche.

Ma, intanto, l'impoverimento delle Facoltà
scientifiche universitarie si tradurrà in un decadi-
mento nella formazione culturale dei giovani; l'al-
lettamento di stipendi di gran lunga più elevati
negli Istituti di ricerca applicata, ci toglierà i mi-
gliori.

Come il danno che le termiti producono in certi
legni, così il danno alle Facoltà scientifico-tecniche
anche se gravissimo resterà a lungo occulto dietro
la facciata. Le relazioni « clandestine » (il termine
non è mio) tra professori e istituiti di ricerche
extra universitari coopereranno all'occultamento.

Guardiamo lontano: Cui prodest che il proble-
ma degli uomini necessari agli istituti di ricerca
extra universitari sia risoluto distraendoli dall'Uni-
versità ?

Quando queste saranno bene inaridite, chi as-
sumerà il compito di dare il fondamento scientifico
e formativo alle nuove generazioni?

Non mi è sembrato che gli ambienti finanzia-
tori degli istituti extrauniversitari si siano posta
chiaramente questa domanda.

È davvero conveniente tenere le facoltà scien-
tifico-tecniche al contagocce; sicchè esse nutrano i
loro allievi col contagocce; tanto i migliori giudi-
ziosamente captati nei nuovi istituti di ricerca sa-
ranno poi rinvigoriti con formidabili iniezioni di
mezzo chilogrammo di calcio e fosforo al giorno?

Ho sentito tanto parlare, nel mio lungo viaggio,
di organizzazione, di cooperazione, di comunità di
intenti, di vantaggi della cooperazione nella ricerca.
Il primo compito è quello del coordinamento su
scala almeno nazionale della ricerca pura e appli-
cata, universitaria ed extrauniversitaria, statale e
privata.

Sarebbe un grande merito essere tra i primi a
realizzare questo compito.

Il mio voto più caldo è che il nostro Paese com-
prenda il valore di questo merito.

Eligio Perucca

Cuneo ed i suoi piani regolatori

Cuneo, la Città dei sette assedi, abbattute, verso
il 1800, le gloriose ed antiche mura che la costrin-
gevano in troppo angusto spazio, prese ad espan-
dersi verso sud, sull'altipiano compreso fra il Tor-
rente Gesso e il Fiume Stura, ossia nella direzione
suggerita e quasi imposta dalle condizioni topo-
grafiche.

Il suo sviluppo fu disciplinato da una serie di
piani regolatori, razionalmente redatti e rispec-
chianti la larghezza di vedute delle Amministra-
zioni che si succedettero nel Comune, alle quali
non mancarono mai la collaborazione e l'incita-
mento degli amministrati, desiderosi ed orgogliosi
del progresso della loro Città.

E così dal 1800 ad oggi, in un periodo cioè di
circa 150 anni, sorse a sud della antica Città guer-
riera, caratteristica per la sua struttura, per i suoi
vecchi fabbricati, per i suoi monumenti, un nuovo
importante aggregato urbano, rispondente, colle
sue belle vie, colle sue ampie piazze, col suo verde,
coi suoi edifizi, a tutte le esigenze della vita mo-
derna; cosicchè la Città di Cuneo costituisce oggi
una gradita e confortevole residenza per coloro che
non amano la vita congestionata dei grandi centri
urbani.

Essa conta attualmente 25.000 abitanti, mentre
l'intero Comune ne conta 40.000 circa.

I vecchi piani regolatori.
Il primo piano regolatore della Città di Cuneo

fu predisposto da Napoleone nel 1802 (vedi fig. 1);
esso prevedeva : la costruzione di due corsi cigliari
alberati, l'uno verso Gesso e l'altro verso Stura;
la sistemazione a giardino della attuale Piazza To-
rino; alcune sistemazioni interne della Città; la for-
mazione di una grande piazza, in corrispondenza
dell'attuale Piazza Galimberti, terminante con una
esedra alberata da cui dovevano dipartirsi i prin-
cipali corsi cittadini, compreso il Viale Angeli, ed
avente ai lati un teatro all'aperto ed un'arena.

Il piano, che prevedeva soltanto un modesto svi-
luppo della Città oltre i demoliti bastioni sul lato
sud, fu rispettato nelle sue linee generali, ma ben
presto fu necessario superarne i limiti.

Un successivo piano fu approntato dal 1824 al
1828 ed ottenne l'approvazione, con Regie Lettere
Patenti di Sua Maestà Carlo Alberto, in data 17
giugno 1835; il suo limite sud era costituito da una
linea perpendicolare alla Via Nizza passante per
il Secondo Rondeau. Vigendo questo piano fu co-
struita la massima parte della Piazza Vittorio Ema-
nuele II (ora Piazza Galimberti), ultimata verso
il 1886.

Vennero in seguito il piano del 4 luglio 1857
ed il piano del 6 gennaio 1887, il limite sud dei
quali fu ancora quello del piano 1835.

Il penultimo piano fu quello approvato con

legge 26 giugno 1913, n. 807, modificato nel 1921,
in rapporto alla progettata e deliberata costruzione,
in quell'epoca, della Nuova Stazione sull'altipiano.
Esso scadde nel 1938 (vedi fig. 2 e 3).

In base a tale piano ed alle modifiche di detta-
glio ad esso apportate, per soddisfare particolari
esigenze, si realizzò, nel periodo intercorso fra la
prima e la seconda guerra mondiale, un vasto pro-
gramma di opere pubbliche, mentre con insolito
fervore si manifestava l'iniziativa privata.

In quel periodo furono aperti i più importanti
viali e numerose strade nella parte sud della Città;
sorsero: la Nuova Stazione col suo grande giardino,
la maggior parte dei palazzi di Corso Nizza, molti
edifici pubblici compreso il nuovo Liceo, attrez-
zature sportive, ecc. e si arricchirono di fabbricati
molti isolati periferici prima deserti o scarsamente
edificati.

A tale grande complesso di opere sono legati,
ben meritatamente, i nomi dell'Avv. Antonio Bas-
signano e del Sen. Giovanni Battista Imberti che
furono : il primo fino al 1925 ed il secondo dal 1926
al 1938, a capo dell'Amministrazione Comunale.

Negli anni che precedettero la scadenza del
piano 1913-21 venne allestito un nuovo piano che fu
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Vengono brevemente ricordati i piani regolatori che disciplinarono lo sviluppo della città di Cuneo
dal 1800 al 1942; quindi viene illustrato il piano regolatore attuale, allestito in conformità della

vigente Legge Urbanistica, ed approvato nel 1947.

Fig. 1. - Piano Napoleonico.
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